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I.

La storia dell’arte imgherese dev’essere ricostruita da frammenti, 
perche gran parte dei suoi monumenti è aiidata distrutta nelle seco- 
lari lotte contro i Turchi, contro i quali l’Ungheria, con enorme sa­
crificio di sangue ed anche di molti suoi tesori artistici, dovette difen- 
dere, da baluardo, la civiltá cristiana dell’Occidente. Gli avanzi 
rimastici sono pero sufficienti a dare un quadro chiaro dell’evolu- 
zione dell’arte ungherese, a fare fede della sua formazione nazionale, 
a dimostrare chiaramente la parte e la destinazione che quest’arte 
ebbe nell’Europa civile.

L’Ungheria, intorno al mille, col suo primo re, Santo Stefano, 
entro nella comunitá dei popoli cristiani dell’Occidente, e tale orien- 
tamento politico e religioso fu decisivo anche per la sua arte. Ben 
presto svanisce quejl’arte industriale di slampo sassanida che gli Un- 
gheresi conquistatori della loro nuova patria, avevano portato seco 
dal lontano Oriente nei lavori di oreficeria, in gran parte arredi 
dei loro vestiti e dei loro cavalli.

Ha un significato quasi simbólico il fatto che Santo Stefano rice- 
vette la Corona, quale segno di sovranità cristiana, dal romano papa; 
e tale fatto è nello stesso tempo simbólico per le sorti dell’arte un­
gherese, essendo la Corona di Santo Stefano anche un pregevole 
cimelio artístico, eseguito in Italia, come lo attestano, öltre alla 
provenienza, le lettere latine dell’iscrizione, nonostante lo stile bi- 
zantineggiante, comune in quel tempo nell’oreficeria italiana. II Re 
Stefano cliiamö artisti dalla Magna Grecia per la costruzione della 
chiesa di Székesfehérvár (Alba Reale), ed è certo che, fondatore di 
piii vescovati riel suo regno, si servi nella costruzione e nella deco- 
razione delle chiese, anche dell’opera di altri lapicidi ed artefici 
provenienti dall’Italia. Ii suo padrino ed aio, Deodato conte di San- 
severino, fondo l’abbazia bcnedeltina di Tata, della quale oggi non 
csiste traccia, ma la di cui costruzione dqvette exsere affidata certa- 
mente ad artefici italiani. Si sa pói che í befnedettihi di Montecas-
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sino inviarono a Santo Stefano oggetti liturgici di oreficeria. L’arte 
cristiana ungherese ebbe dunque gié nella prima época modelli e 
maestri italiani. La strada per la quale durante il regno di Santo 
Stefano Parte cristiana entrava e si diffondeva in Ungheria, era stata 
battuta gia prima dagli artefici romani che da Roma si recavano nella 
Pannonia per lavorare nelle fiorenti città di questa provincia 
na, ad Aquincum, a Brigetio, a Sabaria, Intercisa, Solva, ecc., e che 
nel TV secolo ornarono di affreschi, simili a quelli delle catacombe 
romane, i cubicoli cristiani di Pécs, chiamata Sopianae nell’era ro­
mana, e Quinque Ecclesiae in quella cristiana.

In ogni época dell’arte ungherese, in ogni nuovo stile che 
cessivamente la trasforma seguendo le correnti delParte europea, 
troviamo sempre quale fattore decisivo Piniziazione e Pispirazione 
delParte italiana.

L’arte antica ungherese perô non si ridusse ad essere 
plice variante o una provincia di quella italiana, non solo perche 
ben presto si presento Pinflusso prima francese e più tardi tedesco, 
ma anche perche il gusto, la mentalité ed il temperamento nazio- 
nale — insomma le specifiche qualité di razza —, le locali condi- 
zioni sociali, culturali ed economiche, ed infine le materie prime 
artistiche del paese, concorsero a trasformare gli elementi stranieri 
ed a formare una lingua artistica propria : un’arte nazionale.

L’architettura románica ungherese fu una derivazione di quella 
lombarda, e cio in parte per mezzo della Dalmazia, dal 1102 do­
minio ungherese, dove nel sec. XII lavoravano mold lapicidi ed altri 
artefici ungheresi. La bella porta meridionale della cattedrale di 
Gyulafehérvár (Alba Julia) rammenta la porta della crociera della 
chiesa di San Michele a Pavia. Tra i frammenti del sec. XII della 
cattedrale di Kalocsa (Coloci a) vi è la lapide sepolcrale del lapicida 
Martino da Rovigo. La chiesa abbaziale di Jak, del sec. XIII, che è 
una delle più belle chi ese romaniche in Ungheria, nella porta prin­
cipale e nei capitelli della quale appare gié lo stile gotico, fa pen­
sare, colle sue absidi riccamente decorate, al Duomo di Trau. Le 
figure degli apostoli che sovrastano alla grandiosa porta rivelano nei 
tipi e nelle vesti la tradizione romana; e si attiene alia solita cor­
rente internazionale dell’epoca, di origine francese, la sola figura me­
diana del Redentore. Anche altri lavori plastici stanno vicini all’arte 
lombarda ed a quella dell’Emilia. Cosi, p. es., la più importante 
opera plastica ungherese dell’epoca románica, il rilievo colla storia 
di Sansone, che gié orno 1’interno della grandiosa cattedrale di Pécs, 
e si conserva ora nel lapidario del duomo, rammenta i rilievi mode- 
nesi di Vilighelmo.

roma-

suc-

una sem-
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Várté románica ungherese possiede perö un carattere proprio 
die la distingue palesemente dalla stessa arte lombarda. Nelle chie- 

specialmente nelle grandi cattedrali, è venuto formandosi un tipose, e
preltaniente ungherese, caratterizzato dal piatto soffitto di legno, dalia 

di crociera, dalle tre absidi e dalle quattro torri che si er- 
goiio ai quattro angoli e che si fondono in un unico corpo colla chie- 
sa, neli’esterno e nell’interno, in quanto che le spaziose navate late­
rali esternamente non sporgono dai muri laterali ed internamente

mancanza

si prolungano libere sotto le torri.
ColVavvento delParte gótica, si fa valere anche in Ungheria, e 

specialmente nell’architettura, l’inílusso francese che già si era falto 
sentire sporadicamente nell’epoca románica, come p. es. a Jak e 
nelle abbazie benedettine di Vertesszentkereszt (verso la metà del 

XII) e di Lébény (prima meta del sec. XIII). Il primo monu­
mento dell’architettura gótica, pervenuto fino ai nostri giorni, è la 
chiesa cistercense di Topuszkó, presso Sziszek, fondata dal re An­
drea II, ed edificata tra il 1206 ed il 1211. Seguono la chiesetta del 
palazzo vescovile di Veszprém (sec. XIII) e la chiesa delle snore do- 
inenicane (1240) nella stessa città, di cui non ci rimane oggi che 
il muro dell’abside. Perd l’architettura gótica penetro nell’Ungheria 
già nel secolo precedente direttamente dalla Francia, per mezzo di 
inonaci francesi dell’Ordine cistercense e di quello premontrense. Ca- 
ratteristiche e tipiche sono alcune chiese di stile di transizioni tra il 
románico ed il gotico, come quelle di Zsámbék e di Ocsa, erette 
ambedue nel sec. XIII dai monaci premontrensi. Nel 1241-42 la ca­
tastrófica invasione delle orde tartare distrusse o rovinô mollissimi 
monumenti. L’epoca della ricostruzione coincide in parte col felice 
regno degli Angioini di Napoli, época di fresco rifiorire anche nel 

deli’arte. Difatti, gran parte delle chiese gotiche ungheresi 
esistenti è stata eretta nell’epoca angioina della storia

sec.

campo
un­tul tora

gherese. Cosí il Duomo di Kassa (Cassovia), la piú bella chiesa gó­
tica del regno, terminata nel sec. XV, irregolare nella pianta — si­
mile a quella della chiesa St. Yved di Braisne — e ricca nella ori­
ginale costruzione, coi bei rilievi alie porte e con finissime sculture 
e decorazioni del maestro Stefano di Kassa (intorno al 1450) nello 
interno; cosí la chiesa di Brassó, la piú grande chiesa gótica deli’Un­
gheria, la chiesa di San Michele a Kolozsvár, la chiesa della B. V., 
delta anche di Mattia Corvino, a Buda, quella molto bella dell’ab- 
bazia benedettina di Garamszentbenedek, quella delle clarisse di

con una torre elegante, quella dei fran-Pozsony (Posonio, Presburgo) 
cescani (oggi dei benedettini)) di Sopron. E, particolarmente nell’Alta 
Ungheria, perduró l’architettura gótica anche nel sec. XV, ed è mo­
numento squisito di questo tardo gotico, che diversamente da altri
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paesi non degeneró in smanie decorative, la cappella Zápolyai della 
eattedrale di Csütörtökliely.

L’architettura gótica venne importata in Unglieria da monaei 
francesi, ma contribuirono efficacemente a diffonderla anche archi- 
tetti ed artefici laici. Fu in Ungheria verso la metà del sec. XIII il 
celebre architetto del duomo di Cambray, Villard de Honnecourt, ció 
che è confermato dal suo prezioso quaderno di disegni. Si attiene 
ai modelli francesi il sontuoso castello della famiglia Hunyadi a 
Vajdahunyad, íatto costruire dal padre di Mattia Corvino, Giovanni 
Hunyadi. Alcune cliiese fortificate (cioè destinate a servire da di- 
fesa militare) della Transilvania, costituiscono un tipo speciale 
ratteristico, anche se di origine francese, somigliante alie chiese- 
fortezza dei Pirenei. Ma anche chiese di altre regioni, 
quella di Garamszentbenedek nelPAlta Ungheria, si adattano, 
aggiunte costruttive, agli scopi della difesa militare.

Per quanto tale inilusso francese nell’architettura ungherese sia 
più che naturale, tuttavia i monumenti architettonici ungheresi pos- 
seggono anche in quest’época uno spiccato carattere locale. Cosi nella 
pianta delle chiese, apparentemente irregolare, la quale deriva da 
soluzioni imposte dalle esigenze locali. Questi monumenti architet­
tonici hanno una costruzione più libera, di effetto squisito, 
j)ittoresco; nel tardo gotico non

e ca­

cóme p. es.
con

spesso
deviano nel « flamboyant », anzi trag- 

gono sempre maggior vantaggio dalla costruzione, mantenendo 1’equi­
librio della decorazione; infine come conseguenza delle moite e diffi­
cili guerre di difesa che travagliano la storia ungherese,
— in più variazioni — il caratteristico tipo della chiesa-fortezza, spe­
cialmente dai tempi della minaccia turca.

I fili che legavano l’arte ungherese, fin dai primi tempi si te­
nacemente all’Italia, non si ruppero nemmeno 
cese per eccellenza in tutta Europa, specialmente nei riguardi del- 
l’architettura. 11 Trecento ungherese coincide coll’epoca degli An- 
gioini, nella scia dei quali molli italiani vennero in Ungheria. Nelle 
città principali del Regno, a Székesfehérvár, Pantica capitale, ed a 
Buda, la capitale nuova, ad Esztergom, sede del Primate, si formano 
quartieri italiani ; troviamo fiorenti colonie italiane in tutto il 
sia nell’Ungheria meridionale (Pécs), sia in quella settentrionale, fra 
le catene dei Monti Carpazi (Szepes Olaszi). Sappiamo che artisti 
italiani coprirono a quell’epoca anche alti uffici pubblici. Gli orafi 
italiani Pietro e Nicojo, fi gli di maestro Simone, furono ambedue 
vicegovernatori (vice-cornes) nel comitato (contea) di Szepes nelPUn- 
gheria settentrionale. Il primo dei due ebbe in donazione nel 1329 dal 
re d’Ungheria Carlo Roberto Angioino, il villaggio di Edustornya.

Coll’epoca angioina si fa sentire nella cultura e nell’arte un-

assumono

in quest’epoca, fran-

paese,
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gherese una
senta un nuovo i altore nelle relazioni artistiche tra i due paesi: 
a Iludíanlo all’andata di artisti ungheresi in Italia la quale continua 
anche nel sec. XV, a massimo vantaggio dell’arte ungherese. Colla 
nuova dinastía degli Angioini vengono in Ungheria non soltanto ar­
tisti, ma vi arrivano in gran numero ed in grande varietá anche 
opere italiane che servono poi da modello ágii artefici ed agli ar­
tisti locali.

Riscontriamo l’influsso italiano perfino neil’ architet tura, che — 
come è naturale — nell’epoca gótica è determinata piuttosto dalla 
genuina architettura gótica francese. La torre quasi sospesa e oblunga 
della piccola chiesa di San Michele a Kassa, fatta costruire probabil- 
mente dal governatore Amadeo, rammenta le torri di alcune chiesette 
deirUmbria, tra le quali quella di S. Maria degli Aratri a Perugia 
e di S. Ilario a Todi. 11 massiccio palazzo gotico di Tatatóváros 
menta da vicino l’architettura civile italiana del Trecento.

Anche nella scultura si risente piuttosto Vispirazione francese 
ebe quella italiana, e precisamente nella scultura in legno. Alcune 
Madonne in legno policromo, come quelle di Nagyőr e di Szlatvin, 
tradiscono evidentemente l’influsso degli avori francesi. Pero nella 
minore accentuazione della curva mossa e nell’espressione meno 
nierata ed affettata, anzi piü viva e naturale, queste figure rivelano 
l’impronta locale.

Viceversa nella pittura e nella miniatura ungherese prevale piut­
tosto — accanto ad infiltrazioni francesi (affreschi di őcsa) — Vin- 
flusso italiano. Gli affreschi e le miniature, nei secoli XI-XII ed in 
parte ancora nel sec. XIII, sono bizantineggianti. Negli importanti 
affreschi di Veszprém (nel territorio dell’antica Pannonia) intomo al 
1300, e rappresentanti a due a due gli apostoli, scorgiamo il forte e 
plastico stile romano inaugurato dal Cavallini, mescolato pero — dati 
i precedent! artistici locali — con una maggior dose di elementi bi- 
zantini. L’itajiano Giovanni Aquila, pittore e architetto, nato in Un- 
gheria intorno al 1350, lavorava nell’Unglieria occidentale e dipinse 
affreschi nel decorativo stile gotico dell’Italia settentrionale. Negli 
affreschi di Mártonhely, l’Aquila ci lasciö l’autoritratto in costume 
ungherese con sciabola (1392). Un frammento di un alfresco colla 
testa di un santo vescovo, proveniente dalla distrutta cattedrale di 
Nagyvárad (Granvaradino) e custodito oggi nel Museo Cristiano di 
Strigonio, tradisce chiaramente l’esperta mano di un artista italiano 
del Trecento rammentando quel Tommaso da Modena che lavoró nella 
vicina Boemia per incarico dell’imperatore Carlo IV di Lussemburgo, 
amico del re d’Ungheria Luigi il Grande Angioino e frateljo del suc­
cessore di questi sul trono, Sigismondo.

nuova ondata italiana, e contemporáneamente si pre-

ram-

ma-
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Sotto tali impulsi si formo nell’affresco un particolare stile un- 
glierese, di cui, nonostante le distruzioni di tante guerre, si 
vano ancor oggi molli avanzi. È uno stile decorativo, di forme spesso 
trascurate ma sempre espressive, di figure e scene movimentate, 
propri soggetti nazionali, come la leggenda dejl’eroico e cavalleresco 
re Ladislao il Santo, stile caratterizzato da un modo di interpretare 
popolare e facile. È caratteristica anche la precisa osservazione dei 
costumi dell’epoca, e perfino delle armi, ció che non pud stupire 
nell’arte di un popolo guerriero.

È noto, che un Etienne de Hongrie, pittore e maestro di arazzi, 
ando nel 1384 da Buda alla corte di Filippo di Borgogna, e vi lavoro 
fino al 1417, ció che è segno della reciprocità di nessi artistici tra 
l’Ungheria e la Francia in quest’epoca di notevloe influsso francese 
in Ungheria.

Cogii Angioini vennero in Ungheria artisti italiani ed opere ita- 
liane; ma nella maggior parte delle opere italianeggianti rimasteci 
di quest’epoca difficilmente è dimostrabile la diretta partecipazione 
di artisti italiani.

Le importanti miniature della Cronaca illustrata (intorno al 
1360) già per i costumi ungheresi dovettero necessariámente es- 
sere eseguite in Ungheria, non oslante il loro stile italianeggiante. 11 
miniatore avrà studiato ed imparato la sua arte in Italia, e precisa­
mente a Napoli, e suo maestro sarà stato forse il miniatore del có­
dice latino 3550 della Biblioteca Vaticana. Nella Biblioteca Vaticana 
si conserva un leggendario ungherese composto di sole miniature, 
con brevi diciture, contenente Je leggende miniate dei santi unghe­
resi. Le rieche miniature, con caratteristici tipi e costumi unghe­
resi, tradiscono la mano di un miniatore ungherese, allievo del ce­
lebre Nicolo di Giacomo da Bologna. Nella seconda meta del se­
cólo XIV la miniatura ungherese assurge a grande importanza, parte 
in seguito al personale interesse dei re angioini, parte — per cid 
che riguarda Jo sviluppo artístico — in seguito all’influsso dei codici 
napoletani e bolognesi.

Sono invece eclettiche nello stile le miniature di un codice pro­
veniente da Posonio, miniato nel 1377 da Stefano párroco di Csu- 
kárd, e quelle del salterio di Maria, regina d’Ungheria. La decorazio- 
ne delle cornici del primo codice rammenta quella dei codici impor­
tati in Ungheria da Napoli; il mini atore perd dà uno svijuppo indi­
viduale al modello napoletano, spezza il carattere geométricamente 
chiuso, di evidente origine francese, deli’artística cornice e mescola 
agli ornamenti stilizzati di carattere prevalentemente floréale, dei 
fiori naturalistici. Questo nuovo indirizzo naturalístico fa scuola, e la 
seguente generazione di miniatori ungheresi crea uno speciale stile

conser-

con
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gherese della miniatura. Le figure del párroco di Csukárd derivano 
da Siena ed in parte dalla scuola del Reno e della Vesfalia, essendo 
egli stesso della Vesfalia. Nelle miniature del salterio della regina 
Maria si presenta 1’influsso di modelli francesi e particolarmente avi- 
gnonesi, con tracce di influsso italiano ; l’istinto della fresca osserva- 
zione della natura si manifesta in una naturalistica figura di animale. 
Nell’arte del miniatore Ladislao Miskolczi (1394) gli elementi ita- 
liani e tedeschi vengono fu si in una maniera schiettamente un gherese.

Tnflussi italiani, francesi e tedeschi si fondono armónicamente e 
nreparano il pieno sviluppo dello stile della miniatura ungherese.

La fiorente miniatura ungherese del sec. XTV ebbe risonanza in 
alcuni affreschi dell’epoca. come nelVahhazia di Garamszentbenedek 

gli affreschi della Chiesa di S. Giacomo a Lőcse, rappresentanti 
della leggenda di S. Dorotea e le allégorie dei peccati e del­

im

e ne
scene
Vindulgenza.

Rivela 1’influsso italiano la pm antica pittura ungherese su 
ta vola, pervenuta fino ad oggi. Essa proviene da Báth e si conserva 
nel Museo Cristiano di S trigonio. È opera della fine del sec. XTV e 
rappresenta due episodi della leggenda della Beata Margherita d’Un- 
gheria, mentre nel verso, rovinato assai, si scorgono tracce di figure 
di santi. Öltre che essere la più antica tavola che conosciamo, tiene

posto distinto nella storia dell’arte ungherese anche perche in­
dica e formula per la prima volta e in modo chiaro lo stile proprio 
delVantica pittura ungherese su

1’influsso della pittura senese del Trecento, e parti col arm en te
non sono fragili come quelle

un

tavola. La tavola a tempera dimo-
stra
quello di Simone Martini. Le figure perô 
senesi, ed il loro portamento è menő ricercato. L’espressione al quanto 
affettata dei visi senesi diventa nellc figure ungheresi posatamente 
assennata. Di fronte alle santé senesi piene di dolce senti mento

disposizione d’animo più
no­

stálgico, quelle ungheresi tradiscono 
quieta. Il ritmo del panneggiamento, capriccioso ed irrequieto nel le 
vesti delle figure senesi, assume qui un’andatura più calma, più uni­
forme. Limitata è nella tavola ungherese la parte assegnata alla de- 
corazione. La chiara visione dello spazio che vi si manifesta, è in­
dice di evoluto senso artístico. Il maestro della tavola di Báth è cer-

senso artístico ungherese ca*

una

lamente ungherese. Egli, condotto dal 
ratterizzato dalla moderazione e da una visione semplice, assennata 
e calma della vita, si rende padrone de gli elementi tecnici esteri e 
fácilmente li adatta alla specifica espressione della 
manifesta necessariamente l’anima ungherese. E da questa deriva 
ehe quella sua tendenza di limitare le sue scene alle figure assolu- 
tamente necessarie, esprimendosi con chiarezza. Ció che non è sem-

razza. Eglisua
an-
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plice primitivismo, bensi cosciente calcólo dell’economia artística che 
rimarrà caratteristico nella pittura ungherese.

L’oreficeria ebbe nell’arte ungherese fin dai principii una im- 
portanza speciale, non solo per lo sfarzo dei costumi nazionali, che 
richiedevano Puso di molti gioielli, non solo per l’istinto orientale 
della decorazione, ma forse ancora più per la straordinaria riccbezza 
del paese in argento e in oro. L’oreficeria è diventata Parte 
cellenza nazionale in Ungheria, ed ha saputo esprimere il 
rattere locale in

per ec- 
suo ca-

sempre maggior misura proprio nell’epoca Angioina, 
e subito dopo, tanto nelle forme quanto nella técnica, ad onta della 
presenza di orafi italiani, ad onta dei contatti artistici sempre più 
frequenti coll’Italia e sempre più rari colla Francia. Ne è una prova 
eloquentissima Ferma argentea di re Ladislao il Santo (1404) conser­
vata nel tesoro del Duomo di Győr, nella quale appare per la prima 
volta lo smalto a filo attorcigliato o filigranato, che diventa la técnica 
nazionale ungherese dello smalto. Lo smalto filigranato fu importato 
dali Italia e molto prohabilmente da Siena, dove intorno al 1400 la- 
vorayano alcuni orefici ungheresi mediatori forse di questa técnica, 
che in Italia sparisce verso la meta del 400, mentre rifiorisce ricca 
in Ungheria, con disegno cambiato, durante tutto il sec. XV e sui 
principio del secolo seguente. Segne immediatamente per importanza 
alPerma di Győr quell a dello stesso re, di rame dorato, proveniente 
da Trencsén, conservata nel Museo Nazionale Ungherese di Budapest, 
e cronológicamente anteriore alia prima. Öltre che negli elementi 
esterni, quali la precisa e voluta unita nel modellato, il realismo della 
linea e della forma derivato da tardi modelli gotici, lo speciale cai- 
rattere ungherese si presenta nella serietá delPespressione etica rap- 
presentata dalle due teste. Questo specifico carattere ungherese appa- 
rirà ancora più deciso e più evidente nell’arte del sec. XV. A tali

delle più belle e più originali 
creazioni dell’antica arte ungherese, la statua equestre di San Giorgio 
a Praga, dei fratelli Martino e Giorgio de Kolozsvár, che, fusa in 
bronzo nel 1373, è in Europa una delle prime manifestazioni, spic- 
catamente individuale del realismo artístico, allora ai primi passi.

monumenti di oreficeria si ispira una

n.
II passaggio stilistico del medioevo, all’arte razionale e realista.

avvenne nella pittura ungherese contemporáneamente alie nazioni 
europee che dominavano nel campo dell’arte, e cioé nel secón do de­
cennio del Quattrocento.

I monumenti ungheresi dello stile di transizione all’arte reali-

m
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stica possono venire in quadrati in scuole che si cristallizzavano al­
terno ad artisti di decisa ind ivi duali tà. Porremo alla testa di questi 
maestri del periodo di transizione tanto importante dal punto di vi­
sta dell’evoluzione storica, Tommaso de Kolozsvár. Il Museo Cristiano 
di Strigonio possiede otto quadri di questo maestro, i quali origina­
riamente facevano parte di un trittico ad ali mobili, forma caratteri- 
stica per l’Ungheria, e che fu eseguito nel 1427 per la chiesa abba- 
ziale dei benedettini di Garamszentbenedek. Queste távolé ci dicono 
chiaramente l’individualité artística di Tommaso de Kolozsvár e ce 
ne spiegano l’evoluzione. Egli si parte dallo stile del Reno, ed è pros- 
simo ad uno degli iniziatori della scuola di Colonia, al cosiddetto 
II maestro delPaltare di Santa Chiara. Nei suoi viaggi venne, proba- 
bilmente attraverso al Tirolo, in Italia, dove subi Pinflusso di Gentile 
da Fabriano, dei veronesi Altichiero ed Avanzi, e del florentino Lo­
renzo Monaco. Per la sua época fu un pittore moderno. Non continua
10 stile stanco del medioevo, ma entra nella nuova corrente artística 
europea e contribuisce all’elaborazione del nuovo stile. L’epoca nella 
quale egli svolge la sua attivité, è decisiva nella storia della pittura. 
Nell’anno in cui Tommaso de Kolozsvár finisce Paitare di Garamszent­
benedek. i fratelli Eyck finiscono il loro altare di Gand, muore Gen­
tile da Fabriano, e un anno dono si spegne il genio di Masaccio. Se la 
capacità artística del nostro Tommaso non raggiunge Paltezza delle 
vette solitarie, di conformazione vuleanica, della storia delParte, 
quanto a modernité, ad abilitá técnica e quanto alla forza del- 
Pespressione, egli non è affatto inferiore ai tipici maestri di transi­
zione che operarono nei primi decenni del secolo, quali il maestro 
della Veronica di Colonia, il Meister Francke di Amburgo, il Cor­
rado Laib di Gratz, il maestro boemo-tedesco di Wittingau, o i mae­
stri di Bregenz e di Merano o gli italiani Giovanni di Paolo ed An­
tonio da Ferrara. Anzi per Pequilibrio delle forme e per la maniera 
in cui accentua il contenuto etico delle sue composizioni, Tommaso 
de Kolozsvár si distingue anche in senso europeo. Pur studiando ed 
imparando molto alPestero, ligio in cío anche lui alle tradizioni 
della cultura ungherese, ció non perianto senne conservare e svi- 
luppare il carattere della sua arte, alimentata dalPanima ungherese: 
la moderazione nelle forme, la sincérité, e Pimmediatezza delPosserva- 
zione della natura, l’evitare l’accentuaz'one degli elementi brotali e
11 rilievo che da al concetto etico. La sua narrazione è vivace ma punto 
nrolissa, e ne deriva la chiarezza e la sobriété delle sue composizioni. 
Negli episodi drammatici della passione non 
gerazioni, differendo in ció proprio da quelParte tedesca dalla quale

attinto Piconografia della Passione di Cristo e molti elementi 
di forma. Le sue figure contemplative che tradiscono un certo grado di

I
-

E;

si lascia trascinare ad esa-

aveva
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parentela formale con quelle italiane — tali p. es. le figure di San 
Benedetto e di Sant’Egidio, che rammentano Gentile da Fabriano 
(Brera) — non si sciolgono come quelle dei santi senesi, nè si ve- 
stono della pesante e fredda maesta di simili figure di Giotto. Si 
vede subito che sono il frutto dell’ispirazione ungherese. Sono pó­
sate ed assennate, ad onta delle loro aureole sanno di essere uomini 
vivi, reali e di avere i piedi ancora sulla terra. I quadri di Tommaso 
de Kolozsvár traggono il tema e l’ispirazione dal sentimento religioso. 
L ispirazione religiosa dej pittore ungherese non è pero appassionata 
ed esagerata alla maniera tedesca, né mística come tante volte in 
Italia, ma in corrispondenza coll’anima e col sentimento ungherese. 
pacatamente contemplativa.

Tommaso de Kolozsvár attinge i freschi elementi della 
due rieche fonti : la pittura tedesca del Reno e quell a dell’Italia 

settentrionale. Il suo stile di transi zione

sua arte
a

non sta isolato nella pit­
tura ungherese. Egli è solíanlo il migliore di quei nostri artisti che 
divulgarono in Ungheria il nuovo stile intemazionale europeo diffuso 
ed applicato dalle Flandrie all’Umbria, e ne crearono una variante, 
un dialetto specificamente ungherese. Fa parte di questo gruppo di 
artisti di transizione anche Andrea da Szepes, che dipinse nel 1417 o 
nel 14427 per la chiesa di Szalonna ; tra i miniatori, qnello del 
di Vác, Maestro Giovanni, morto tra il 1423 ed il 1425; il miniatore 
del Protocollo della città di Körmöc, che nella decorazione dei 
gini si attiene a modelli tirolesi (1426), ed infine Martino Gob il, 

miniatore di Selmec, che 1 avoid circa il 1432, ricco di profondo 
sentimento e dotato di sviluppato senso di forma. Nel secón do quarto 
e sulla meta del secolo la miniatura unggherese si awia a passi lun- 
gghi verso il realismo, per creare una forma originale, spiccatamente 
ungherese nella decorazione dei codici.

La miniatura ungherese raggiunge Tapice del suo sviluppo nella 
prima meta del sec. XV col Breviario di re Sigismondo (Vienna, Bibi. 
Naz.), col messale dell’ahate di Tapolca, Giorgio (Zagabria), miniati 
ambedue da Martino, miniatore di corte di Sigismondo, e piii 
col Gradúale in folio grande della Biblioteca Capitolare di Strigonio. 
Nelle iniziali e sui margini di quest’ultimo codice, alle illustrazioni 
bibliche si altemano scene fresche, ben osservate della vita popolare 
ungherese, figure di genere in costumi ungheresi, animali liberati dal 
carattere grottesco che avevauo nel medioevo. Tradiscono la 
di un miniatore ungherese lo stile ed i costumi delle miniature (1453) 
della matricola degli studenti ungheresi deli’Université di Vienna. 
Riconosciamo la stessa mano nelle miniature di alcuni codici di La­
dislao V re d’Ungheria, e del suo tutore, l’imperatore Federigo III.

Questo brillante sviluppo venne ostaeolato alquanto mediante il

veseovo

mar-

un

ancora

mano
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favoritismo di miniatori stranieri e mediante una forte importazione 
di codici esteri, appunto da quel Mattia Corvino, al quale pur 
deve F antica arte ungherese. La famosa Biblioteca Corvina del gran 
re trascurava la miniatura ungherese e dava lavoro soltanto a pochi 
miniatori locali. La biblioteca face va sfoggio di codici riccamente 
illuminati, nella maggior parte in Italia, appositamente per il re, 
ma non produsse un nuovo stile nazionale. Con ció non intendiamo 
di diminuiré l’importanza dei codici italiani di re Mattia nella sto­
ria dell’arte ungherese. Questi codici servirono certamente di nobile 
incitamento ai miniatori locali, ma la diffusione della stampa do- 

dare ben presto il coipo di grazia alla miniatura.
Tanto maggiore fu Pinflusso del culto che Mattia aveva peí il 

rinascimento, sugli altri rami dell’arte ungherese: suli’arch itettura, 
sulla scultura, sulla pittura e sull’oreficeria.

tanto

veva

III.

L’influenza italiana raggiunge il culmine in Ungheria sotto Mat­
tia Corvino, segítendő la parabola ascendente del rinascimento. Ma 
quanto alla pittura, i primi influssi dell’arte del rinascimento rimon- 

all’epoca precedente di Sigismondo. Sigismondo re d’Ungheria, 
che nel contempo era anche imperatore del sacro romano impero, 
fu in Italia, ed era in relazione con artisti italiani. Nel 1414 si fa 
mandare i piani dell’ospedale di Siena. Nel 1433 passa alcuni mesi 
in questa città accompagnato da un suo ingegnere di nome Giovanni. 
Fra il 1384-1422 troviamo a Siena un pittore ehiamato Giovanni d’On- 
garia, e dal 1414 vi lavora come orefice un suo figlio di nome Giacomo 
che poi si trasferisce a Roma. Domenico di Bartolo ritrasse a Siena 
Sigismondo, per il pavimento del Duomo. L'o stile del primo rinasci- 

italiano si presenta per la prima volta in Ungheria nella minia­
tura di una lettera di con ferina di stemma nobilizio, datata a Posonio 
il 31 gennaio del 1423, che è opera del maestro Giovanni Hebenstreyt. 
Uno degli antesignani della pittura del Quattrocento, Masolino, la\ oró 
in Ungheria sotto Sigismondo; le sue pitture íatte nel castello di O.üo- 
ra per il suo connazionale Pippo Spano, sono an date distiutte nel- 
l’epoca delle guerre turche. Uno dei due aiutanti noti di Gentile da 
Fabriano era ungherese, e si chiamava Michele d Ungheria. Questo 
falto ha una speciale importanza se pensiamo che il pittore Tommaso 
de Kolozsvár, nel suo stile, è vicino a Gentile. L’allievo ungherese di 
Gentile non va confuso con Michele Pannonio che lavoro a Ferrara 
nella seconda meta del socolo, il quale fu di seep olo di Cosimo Tura 
e si occupó anche di miniatura. L unica tavola conosciuta di Michele

taño

mento
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Pannonio, rappresentante la figura allegorica della fecondità, è nel 
Museo di Belle Arti a Budapest.

Mattia Corvino fece ampliare ed abbellire la Reggia di Buda nello 
stile nuovo del rinascimento dai fiorentini Benedetto da Maiano, Chi­
men ti Camieia e Baccio Cellini e dal bolognese Aristotele Fioravanti. 
Distrutta dal Turco, ne sono rimasti oggi sol tanto alcím i magnifici 
frammenti scolpiti nel pió genuino Qattrocento italiano, in 
in marino rosso 
rarono

parte
ungherese degli scavi di Strigonio e dintorni. Lavo- 

per il Re ancora Agostino di Ehiccio, Filippino Lippi e Gio­
vanni Dalmata, quest’ultimo aiitore forse dei busti in rilievo di Matti a 
e di sua moglie Beatrice d’Aragona (Museo di Vienna). Al Dalmata 
Maltia Corvino fece il munifico dono di un castello. U Verrocchio 

per la Reggia delle statue che, al pari di tanti altri capola- 
vori, sono andate perdute. La su a corte fu centro dell’umanesimo e 
deli’arte. Egli abbracció primo tra i principi stranieri la nuova cul­
tura ed arte italiana che penetrarono ben presto nella provincia, so- 
prattutto nelle rieche sedi ecclesiastiche. La Corte ungherese fu mé­
diatrice dell’arte del rinascimento verso i paesi settentrionali ed 
orientali. Il Fioravanti passo a Mosca — dove costrui una chiesa in 
uno stile originale m'sto di tradizioni locali e di nuove forme ita- 
liane — dalla corte di Mattia Corvino, il quale, nel 1479 mando 
degli orefici alio zar

mando

pure
Ivan III. TI principe Sigismundo di Polonia, 

trattenutosi sotto il successore di Mattia, Vladislao II, nella Reeeia 
ungherese, portó seco da Buda a Cracovia architelt! italiani.

L’influsso deli’arte del rinascimento italiano si effettuó in Un- 
gheria nelle seguenti fasi.

La prima fase è costituita dalle opere importate di artisti ita- 
hani. Tali opere sono, per es., alcune statue del Verrocchio 
date a Mattia Corvino

man-
per ornamento del castello reale di Buda; 

le miniature dell’Attavante, la pianeta del card. Ra- 
koez ricamata su disegno del Pinturicchio (nel tesoro della Cattedrale 
di Strigonio), la pianeta proveniente da Bártfa, su disegno di Filip­
pino Lippi (Museo Nazionale di Budapest), la parte inferiore del 
Calvario di Mattia Corvino, la di cu i parte superiore è opera unghe­
rese della prima meta del secolo XV, e la croce apostólica ungherese 
importata dal card. Ippolito d’Este, primate d’Ungheria e ñipóte di 
Beatrice d Aragona, moglie del re Mattia Corvino. In questa bella 
croce portatile, ornata di finissimi nielli, e custodita nel tesoro della 
cattedrale di Strigonio, riconosciamo un’opera del bolognese Fran- 
cesco Francia.

Appartengono alla seconda fase gli artisti italiani venuti in Un- 
gheria dietro invito del re, i quali eonservano il puro stile italiano, 
ma la cui arte viene spesso determinata dal nuovo ambiente nel

tali sono ancora

____
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senso che o lavorano in materiale ungherese, o tessono le loro opere 
di motivi iconografici nngheresi. Esempio, la Madonna di Visegrád 
scolpita in marmo rosso di Strigonio (Mus. Crist, di Strigonio).

Nella terza fase, accanto a maestri italiani, lavorano aiutanti e 
discepoli ungheresi. Alia loro maniera italianeggiante si mescolano 
elementi estranei alio spirito italiano. Esempio: i banchi della chiesa 
di Nyírbátor, opera di un ahitante ungherese dell’ariista italiano 
che intaglió e orno d’intarsi gli stalli del coro; un busto di nomo, in 
marmo, nel Museo Cristiano di Strigonio.

La quarta fase della penetrazione dell’arte del rinascimento ita­
liano in Ungheria è rappresentata da opere, nelle quali ad onta del- 
I’origine stilistica italiana, si manifesta già il concetto artistico unghe­
rese, come nelle tavole dell’altare della « Visitazione di Maria » a 
Kassa (Cassovia) (1516), in eui vediamo una originale interpretazione 
locale dell’arte umbra, o nel rilievo della Madonna di Andrea Bá­
thory datata dal 1526 (Museo Nazionale di Budapest), dove il ricordo 
dei modelli lombardi viene affievolito da gli elementi e dal carat- 
tere locale : la minor forza plastica del modellato, i tipi piuttosto 
tondi, il disegno dei capelli filiformi, che ci fa pensare alla técnica) 
dell’oreficeria, il disegno alauanto primitivo degli angcli e la forma 
caratteristica della corona celeste.

Dal punto di vista dell’arte nazionale, quest’ultima è la fase 
pixi importante.

Benché sia difficile di precisare cronológicamente la successione 
di queste fasi di sviluppo, è tuttavia certo che la sottospecie nazio­
nale ungherese del rinascimento raggiunge il suo pieno sviluppo 
soltanto nei decenni che precedono immediatamente la catástrofe di 
Mohács (1526). I migliori monumenti plasPci del rinascimento unghe­
rese: i due pastofori di marmo della chiesa parrocchiale della eittà 
interna a Budapest, e qucllo del duomo di Pécs, l’altare della cap­
pella Bakócz — bella architettura italiana in rosso marmo locale — 
nella cattedrale di Strigonio, sono del sec. XVT, anzi l’altare ricordato 
-— lavoro di Simone Ferruccio da Fiesole — è del 1519. Le forme 
del rinascimento penetrano soltanto nel secolo XVT — e a quanto 
pare per mezzo della scuola di Cassovia — nell’arte dell’IIngheria 
settentrionale, alia quale è riservata una parte dominante nell’epoca 
dell’occupazione turca, e fondendosi col tardo gotico fauno risui tare 
un caratteristico stile misto.

Nei secoli XVI e XVIT, nell’Ungheria settentrionale, specie nei 
comitati di Szepes e di Sáros, si formó uno stile speciale di archi­
tettura, caratterizzato da una alta merlatura a mo’ di attico, spesso 
decorata con sgraffiti, e da hei portici e loggiati interni ; e fu sotto 
l’influsso dell’architettura dell’alta Italia, specie di Venezia (Procu-
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razie Vecchie, ecc.), e di Verona (Palazzo Vescovile). Questo stile 
dell’architettura del rinascimento ungherese passo poi, vareando i 
Carp azi, nella vicina Polonia. Riscontriamo nel 500 l’influsso della 
rinascenza italiana, nelle piii variate forme, anche nell’architettura 
di altre regioni, come nel castello di Sárospatak colla hella loggia 
« Percnyi », nell’atrio settentrionale della cattedrale di Alba Julia 
(Gyulafehérvár) e nella porta della sagrestia della Chiesa di S. Mi- 
chele a Kolozsvár, scolpita nel 1528 con moite figure, da mastro Gio­
vanni.

Dai primi tempi delle nostre relazioni artisti che coll’Italia, tra 
le maggiori scuole, quel la che esercita l’influsso meno accentuate 
sullo svolgimento dell’arte ungherese, è la señóla florentina. Infatti i 
rapporti cultural! e le relazioni politiche dell’Ungheria colla città 
suli ’Arno erano molto minori di quelle che ci univano a Napoli, a 
Ferrara, a Bologna, a Padova o a Venezia. Mattia occupava, è vero, 
numerosi artisti fiorentini, ma il piii celebre architetto che si trat- 
tenne a lungo alla sua corte, è il bolognese Aristotele Fioravanti. F 
capo della bottega di minatori del re, fu Felix Ragusanus. Il ritratto 
in rilievo di Mattia Corvino viene scolpito da Giovanni Dalmata; la 
sua medaglia fu modellata da Cristoforo Romano, e il busto della 
regina Beatrice fu ripetutamente scolpito da un altro scultore dal­
mata, Francesco Laurana. Fra i frammenti scolpiti del castello !i 
Buda ci viene di incontrare spesso le tracce degli scalpellini lom­
bardi; lombardo è lo stile del ricco broccato d’oro del trono di 
Mattia.

L’influsso italiano, per quanto esteso, non puö considerarsi eguale 
ad un genere di semplice colonizzazione artística. In primo luogo 
perché 1’elemento specifico dell’arte ungherese riusciva ad assorbire, 
ad assimilare, ad adattare gli elementi stranieri ricevuti ; in secondo 
luogo perché non venne mai a cessare l’influsso neutralizzatore del­
l’arte francese, tedesca e fiamminga. Coll’aiuto di questi fáttöri 
giunse una fioritura senza 
altari ad ali, che si divise in varie scuole, e che sviluppo uno stile 
proprio. Tali altari in generale eontengono, in mezzo, sotto leggiadri 
baldacchini, figure policrome di legno, sormontate da rieche cuspidi 
gotiche e con alie ali delle tavoje bilateralmente dipinte, rappresen- 
tanti anteriormente la vita della B. V. o di santi, e posteriormente 
scene della Passione di Cristo, visibili nella settimana santa, quando 
le ali venivano chiuse. Non di rado, e specialmente nelle scuole sotto 
i Carpazi, ricchi di legno, pure le ali venivano scolpite con rilievi va- 
riopinti. II piti sontuoso di questi altari ungheresi, in cui architettura. 
scultura e pittura cooperano con squisito effetto decorativo, è quelle 
del duorno di Kassa (1474-77), alto 11 metri, con storie delle vite di

rag-
pari in Europa, la pittura ungherese degli
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Cristo e della S. Elisabetta d’Ungheria. Il migliore tra i molti scul- 
tori in legno fu niastro Paolo di Lőcse, un virtuoso della técnica, de­

sue Madonne, raffinatolicatamente espressivo nei dolci volti delle 
nelle abbondanti e ritmiclie ondujazioni del drappeggio. II suo capo-

città natale (1508). Ad onta dellelavoro è Faltare maggiore della sua 
continue guerre e delle distruzioni dei Turchi, nel territorio delPan- 
tica Unglieria si trovano tuttora piú di 300 di questi altari che lór­

ii yanto dell’antica arte ungherese.
Uno dei nostri pittori d’altare piú fecondi fu il maestro anoni- 
delFaltare di Jánosrét, idéntico forse col monogrammista B. E.,

XV. In questa época di realismo

mano

mo
che opero nelTultimo quarto del sec. 
artístico, la sua inclinazione lo porta, in modo típico per Parte na- 
zionale, ad una larga, chiara e qualclie volta, rozza sintesi della for- 

Semplice e chiara è la sua formazione dello spazio. Per le suema.
scene si serve di poche figure. Nei suoi visi si parte da modelli te- 
deschi, ma li fa più tondi e più calmi nell’espressione. Invece i suoi 
angeli musici, rintracciati recentemente a Csegöld (comitato di Szat- 

molti altri suoi lavori nel Museo Cristiano di

,,

már) e conservati con 
Strigonio, tradiscono l’inílusso italiano sia nei tipi che nella iconografía.

L’antica pittura ungherese è rappresentata nel culmine del 
sviluppo dal maestro M. S. che operó alPinizio del sec. XVI. Siamo 
riusciti a rintracciare questo grande pittore ungherese, in sei távolé 
eseguite nel 1506 e provenienti da Honi-Szent-Antal, quattro delle 
quali sono il vanto del Museo Cristiano di Esztergom, una è posse- 
duta dal Museo di Belle Arti di Budapest, mentre la sesta si trova 
tutt’ora nella clxiesa parroechiale di Hontszentantal. Le lavóle che 
rafíigurano l’incontro di Maria con 
quattro scene della Passione, sono i prodotti più individuali dello 
stile ungherese e chiudono degnamente Ia via fatta dalPantica pit- 
tura ungherese, a partire dalla tavola di Báth e da quelle di Tom- 

de Kolozsvár. Il maestro M. S. — grazié alla sua brillante 
técnica ed alla sua potente forza creatrice — sta ad un livello coi 
migliori maestri italiani e tedeschi della sua época. Varia è la scala 
della sua interna espressione. Nella scena della Visitazione trova ac­
cent! prettamente individuali per esprimere i sentimenti piú delicati. 
E nelle scene della Passione ci trasporta colla forza drammatica della 

interpretazione. A differenza dei Tedeschi e fedele alle tradi-

suo

Elisabetta, la n a scita di Gesú e

maso

.
sua
zioni della pittura ungherese, non spinge l’espressione drammatica 
al punto da divenire esagerato. Della Passione di Cristo non fa scene 
di tortura ; mantiene Pequilibrio anche nella rappresentazione del 
dolore. Si serve con effetto delicato del paesaggio, per meglio svilup- 
pare la composizione e per accompagnare il sentimento che dalle 
figure spira.

i
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Lo stile grandioso della pittura del Cinquecento in Ungheria 
see non soltanto dalla nécessita dello sviluppo interno. Esso si svolge 
in parte anche attravrerso 1 arte italiana, tedesca e flamming 
p. es. in un trittico del Museo Cristiano di Strigonio, intorno al 1520, 
raffigurante scene dell’infanzia di Gesù,
taño i romanisti fiamminghi e con ncllo sfondo una bella architet- 
tura italiana.

na-

a : come

delle figure checon rammen-

rv.
E a questo punto si interrompe il corso finora chiuso e continuo 

della pittura e in generale deJ1’arte ungherese. L’occupazione turca 
e la spartizione del paese ebbero un contraccolpo funesto anche nel- 
l’arte.

L’influsso italiano^ cesse» perô neanche dopo la spartizione
dell’Ungheria. 11 Pordenone lavorö per il re nazionale Giovanni Zá­
polya ejetto contro Ferdinando I d’Absburgo, e nel 1535 entro a far 
parte della nobiltà ungherese. Il suo eugino, Giulio Licinio fece, 
tra il 1563-68, nella cappella dei castello di Posonio degli affreschi, 
terminati nel 1570 dal romano Ulisse Macciolini.

Nell arte della medaglia e della moneta ungherese occupa un po­
sto eminente il milanese Antonio Abondio il giovane, nato nel 1538 
e morto negli ultimi anni del secolo, scultore, pittore, medaglista di 
corte dei re Massimiliano II e Rodolfo II. Il suo tallero del 1579 è 
la più bella moneta ungherese e servi da modello per tre decenni, 
determinando per lungo tempo ancora lo stile artístico delle zecche 
ungheresi. Egli fece anche le medaglie del primate d’LTngheria An­
tonio Verancsics e di altre personalità ungheresi. Fu abilissimo nella 
ceroplástica, modellando i suoi rilievi di cera policroma con finezza 
e morbidezza insuperate in quella técnica. Egli fece in cera il ritratto 
di Massimiliano II con

non

a tergo l’allegoria della vittoria contro il Turco 
(Museo di Vienna); riconosciamo la sua virtuosa mano in un rilievo 
di cera alquanto rovinato della Galleria e Museo Estense di Modena, 
inedito ancora e rappresentante lo stesso Massimiliano II, cognato del 
Duca Alfonso II d’Este. Mentre nel Museo Nazionale di Budapest 
troviamo, in eleganti pissidi di bronzo dorato, di sua mano, i ritratti 
di cera del detto Alfonso II e della sua seconda moglie, Barbara, 
ottava figlia di Ferdinando I, chiamata dai Ferrares! « Reina d’Un­
gheria » e commemorata, alla sua prematura morte (1572) dal Tas- 
so. Notiamo che Alfonso II d’Este nel 1566 condusse in Ungheria, 
contro il suit a no Solimano II, un esercito di 4000 uomini.

In questo triste periodo della storia ungherese, l’arte nazionale 
fatalmente decadde. Nelle regioni occupate dal Turco si spense ogni
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vita artística. NeJla Transilvania, divenuta ben presto vassalla 
dei Sullano, fiorirono in questa época piuttosto le arti minori, in 
ispecie l’oreficeria. Nel territorio occidentale, sotto il dominio degli 
Absburgo, in un primo tempo lavorarono, protetti dalla corte di 
Vienna, alcuni artisti italiani, ma anche questa parte dell’Ungheria 
dovette occuparsi pib della difesa contro la minaccia turca che delle 
arti belle.

Riprese intensa l’attività artística, specialmente la ricostruzione 
architettonica del paese, dopo la cacciata del Turco, iniziata dal 
romano papa Innocenzo XI e realizzata sotto la guida del glorioso 
duce Eugenio di Savoia, coadiuvato dal bolognese conte Ferdinande 
Marsigli, capo del suo Stato Maggiore, raccoglitore in Ungheria di 
molti importanti dati anche di indole storico-artistica, e piti tardi 
fondatore e primo principe dell’Accademia Clementina a Bologna. 
La vita culturale della nazione va riprendendo lena. L’arte ricorre 
all’aiuto di quella stessa generosa mano, l’italiana, che 1’a ve va cul- 
lata nella prima infanzia. Dopo il 1686, data della liberazione di 
Buda, sono i lapicidi deli’Italia settentrionale e del Tirolo che ri- 
costruirono la capitale. Incontriamo artisti italiani, da Posonio, capi­
tale provvisoria durante l’occupazione turca di Buda e sitúala quasi 
al confine occidentale, fino alia Transilvania. Architetti, come Cario 
Martino Carlone, il quale esegui il disegno del Palazzo Esterházy a 
Kismarton, costruito poi da Seb. Bartoletti e da Ant. Carlone tra il 
1663-1670, come Giambattista Carlone, il quale diresse dal 1635 al 
1646 la fabbrica del castello reale di Presburgo, G. B. Carlone il gio- 
vane, costruttore dal 1717 del collegio dei gesuiti a Eger, come Giam­
battista Ricca, architetto delja cattedrale, dei palazzo vescovile e dei 
seminario di Granvaradino (sec. XVIII) ; scultori della potenza artí­
stica di un Giovanni Giuliani, autore di un bellissimo monumento ba- 
rocco a Győr, colle vivaci figure di due graziosi angeli, modellati con 
rara virtuosité e con finissimi bassorilievi (1731); stuccatori, quali 
Seb. Cora ti, G. B. Arlaría, Santino Bussi ; f rescato ri, come il Tencalla 
e Ant. Bibiena. Quest’ultimo decoro a Posonio con finta architettura 
la cupola della chiesa della Trinità e verso il 1729, per incarico del 
primate conte Emerico Esterházy ornó esternamente con prospetti 
il Palazzo Municipale. Ben presto pero l’Ungheria fu inondata da 
artisti austriaci, alcuni dei quali, come lo scultore Giorgio Rafaelé 
Donner (1692-1741), allievo del Giuliani, e il pittore Antonio 
Maulpertsch (1724-1796), seguace del Tiepolo e di Seb. Ricci, lascia- 
rono le loro opere migliori proprio nell’Ungheria. La loro arte non 
solo per questa ragione non puô essere considerata senz’altro una 
arte nazionale austriaca, ma soprattutto perché essa fu, specialmente 
nel 700, una derivazione provinciale dell’arte italiana, ed in modo

■V
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particolare di qaella delie regioni settentrionali, sottoposte al do­
minio degli Absburgo, al pari deli Unghcria. Fu un’ate più dinástica, 
ehe nazionale, ispirata dalParte italiana. L’arte barocca, nei paesi do­
minati dalla Casa degli Absburgo, lu una emanazione italiana, diretta 
o indiretta. Fu la grande rivincita del genio italiano, mediante la 
sua arte, nei tempi di dominazione politica delFAustria.

1 pit tori barocclii austriaci, abilissimi frescatori ebe invasero 
PUngheria, furono in gran parte seguaci dei grandi pittori vene- 
ziani, del Tiepolo, del Piazzetta e di Sebastiano Ricci. Il più note- 
vole tra gli architetti austriaci, che lavorarono in Ungheria, Giovanni 
Luca Hildebrandt (1668-1745), fu genovese di nascita ed allievo di 
Carlo Fontana. Venne in Austria cliiamato da Eugenio di Savoia 
che lo conobbe in Italia dove fu, in qualità di ingegnere militare, 
al servizio delPesercito austríaco. II suo primo lavoro, conosciuto 
fino ad ora, fu il palazzo costruito nei 1702 a Ráckeve, presso Bu­
dapest, per il principe Eugenio, per il quale lavoro anche a Vienna, 
luogo principale della sua attività. Esegui pero, anche in Ungheria, 

• alcuni altri lavori ancora.
Fu un falto curioso e fatale per Parte ungherese dei secoli XVII 

e XVIII, che mentre, durante questo periodo di dominio assolu- 
tistico degli Absburgo, furono favoriti in Ungheria artisti austriaci, 
i migliori pittori ungheresi dovettero cercare fortuna alPcstero. Gio­
vanni Kupeczky (1667-1740) e Adamo Mányoky (1673-1757), ottimi 
ritrattisti, lavorarono prima per il principe Francesco II Rákóczi, 
l’eroe delle guerre d’indipendenza contro PAustria. II Mányoky, 
autore di uno splendido ritratto del principe, lo seguí nell’esilio, 
entrando più tardi al servizio del re di Polonia. Kupeczky fu nella 
su a gioventù a Roma, e formo il suo stile sotto Pimpulso dei maestri 
italiani e di Rembrandt. Giacomo Bogdány (1660-1742) emigró in­
vece in Olanda ed in Inghilterra, diventando pittore di corte a 
Londra e dipingendo uccelli e nature morte nella maniera dei pit­
tori olandesi.

V.

Nei principio dell’800, parallelamente al generale risveglio po­
litico e culturale del paese, rifiori anche Parte nazionale. E fu an­

ta maestra arte italiana ad avviarla e a spingerla al suo.magnificocora
slancio che, accelerando il suo ritmo nella seconda meta del secolo, 
perdura tult’ora.

II neo-classicismo del lombardo Piermarini influi per mezzo di 
Michele Pollák (1773-1855), geniale architetto del Museo Nazio-
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nale Ungherese c del palazzo della Presidenza del Consiglio (già 
pal. Sándor), il quale, colla sua scuola e coi suoi seguaci diede 
l’impronta architettonica nella prima metà dell’800 alla ringiovanita 
capitale unglierese. Lo scultore Stefano Ferenczy (1792-1856) lavorô 
dal 1818 al 1824 a Roma nella Bottega del Thorwaldsen, formando 
pero il suo stile piuttosto sotto F impulso1 del Canova. Tomato in pa­
tria, iniziô degnamente Pera nuova anche nella scultura. Dopo gli ar­
tisti che, nei secoli XV e XVI adornarono i ricchi altari ungheresi, 

magnifiche figure scolpite in legno, egli fu il primo notevolecon
scultore ungherese. Ripresero le loro gloriose tradizioni artistiche 
anche le grandi sedi ecclesiastiche, prima di tutto quella dei principi 
primati di Strigonio. II card. Rudnay inizió, sul luogo del vetusto 
tempio distrutto dal Turco, la eostruzione di una magnifica catte- 
drale in istile neo-classico, con cupola, di tipo dell’Italia settentrio- 
nale. Dell’antico duomo, risalente al sec. XI, non rimasero che 
pochi avanzi, all’infuori della deliziosa cappella Bakócz, in stile 
del rinascimento, risparmiata, quasi per miracolo, dal Turco e in­

come raro e prezioso cimelio, nella nuova catte-
nei remoti tempi dei

corporata poi,
drale. Strigonio divenne nuovamente, come 
primati Vitéz, Ippolito d’Este e Bakócz, centro artístico, e i pri­
mati ripresero la tradizione anche nel chiamare artisti italiani. Vi 
lavorarono lo scultore Marco Casagrande (1804-1880) nativo di Cam- 

Michelangelo Grigoletti di scuola veneziana. II primo scolpi 
gheresi, mentre il seconde, öltre a 1 avori 

minori, dipinse per Faltare maggiore del duomo attenendosi, come 
gli era stato ordinato, a Tiziano, un’Assunta, che è uno dei più 
grandi quadri d’altare del mondo. Più tardi (1882) il torinese Della 
Vedova scolpi per la cattedrale in candido marino carrarese la statua 
del card. Pázmány, grande animatore della controriforma in Un- 
gheria e creatore della moderna lingua ungherese. Tanto il Casa­
grande quanto il Grigoletti lavorarono anche alla corte dell arci- 

di Agria (Eger), deliziosa cittadina piena di importanti 
monumenti artistici. L’arcivescovo conte Carlo Esterházy vi fece 
costruire su disegno di Giacomo Fellner, in tardo barocco, tendente 
già a più moderate forme classiche, il palazzo 
Liceo (1780). L’a fabbrica invece del Duomo (1831-36), in puro stile 
neo-classico, è dovuta a Ladislao Pyrker, prima patriarca di Ve­
nezia, ed è opera di Giuseppe Hild di Pest.

Fu una data importante per la cultura artística dell’Ungheria 
Panno 1846, in cui il pittore veneziano Giacomo Marastoni (1804- 
1860) fondo nella capitale ungherese la prima Accademia di pittura, 
nella quale studiarono molti tra i migliori artisti ungheresi di quel- 
Fepoca.

pea, e
colossali figure di santi un

vescovo

arcivescovile ed il
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Nell 800 gli artisti iingheresi ritrovarono la via conducente 
1 Italia, battuta già dagli avi nei grandi secoli dell’arte nazionale. 
I due migliori pittori della prima metà del secolo, Carlo Brocky 
(1807-1855) e Nicoló Barabás (1810-1898) perfezionarono la loro arte 
in viaggi italiani, al chè è dovuto il brillante colorismo del primo, 
eccellente soprattutto nel nudo, e 1’acuto e fine disegno del secondo, 
il più grande ritrattista ungherese dell’epoca. Altri eminenti pittori 
ungberesi si stabilirono in Italia. Cario Markó il vecchio (1791-1860) 
visse a Roma e a Firenze dal 1832 fino alla morte. Dipinse paesaggi 
rom antici, con piccole figure e scene mitologiche e bibliche. Colo­
rista vivo e delicato, disegnatore finissimo, compositore accurato, fu 

dei migliori paesisti della sua época. Egli mantenne anche in 
Italia gli stretti legami artistici colla sua patria, dove mando moite 

opere. I suoi quaderni di disegni, contenenti pin di 300 fogli, 
abbozzi di gran parte delle sue opere e molti studi di costumi, tipi 
e paesi italiani, si conservano nella Galleria Primaziale di Strigonio. 
Furono pittori valenti pure i suoi figli, Carlo il giovane (1822-1891), 
Andrea (1824-1895) e Francesco (1832-74) e fu pittrice la sua figlia 
Caterina (1833-65), tutti continuatori della maniera paterna. Fran­
cesco Szoldat^cs (1820-1916) si stabili a Roma verso la meta del se­
cólo, dedicandosi, sotto l’influsso dei « Nazzareni » di S; Isidoro, 
quasi esclusivamente alia pittura sacra. II

verso

uno

sue

suo stile si differenzia perô 
da quello dei nazzareni tedeschi per una linea più sottHe e piti 
duttile, per forme più sinteticbe e tondeggianti, e per un’espres- 
sione più dolce e soave. Lavoro in gran parte per la sua patria. Non 
c è quasi residenza episcopale in Un "fieri a ofie non sia prowista di 
qualehe suo quadro sacro: la Galleria di Strigonio ne possiede 6. 
Orno con degli affreschi (1881) una cappella del duomo di Agria. 
Vive tutt’ora a Roma il fi gli o Giorgio, aecademico di San Lúea, 
autore di ottimi quadri sacri e ritratti, ehe si distinguono 
fattura più moderna e più sciolta di miella del padre, per un colo­
rismo piacente, e non di rado per uno s qui sito effetto decorativo. 
Un altro pittore ungherese, che da un quarto di secolo lavora a Roma, 
è Roberto Wellman, disegnatore di una finezza estrema e di un’acuta 
osservazione del vero, che riehiama alla mente Farte di un Anto- 
nello da Messina o di un Holfiein.

per una

Dal 1904 fino al 1912 stuolo di giovani artisti ungfieresi stu­
dio e lavoro a Roma in un villino presso il Policlinieo, offerto a tal 
uopo dali’illustre storiografo e mecenate ungherese Mons. Guglielmo 
Fraknói, fon da tore anche dell’Istituto Storico Ungherese di Roma. 
Furono pensiónate del villino Fraknói alcuni tra i migliori artisti 
gheresi moderni, quali i pittori Stefano Réti, rettore dell’Aceademia 
di Belle Arti di Budapest e Béla Iványi Grünwald, gli scultori Luigi

uno

un-
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Hiegele e Giuseppe Damkó, autore quest’ultimo del bel rilievo in 
S. Giovanni in Laterano, rappresentante la donazione della sacra co­
rona di S. Stefano, primo re d’Ungheria.

Per continuare, con maggiore accentuazione ancora, tanta tra- 
dizione, il Go verno ungherese lia fondato di recente a Roma 
R. Accademia che, annunziata dal ministro della P. 1., il conte 
Kuno Klebelsberg il 16 marzo 1927 nell’aula magna della Sapienza 
di Roma, ha iniziato la sua operosità nella primavera del 1929. Nella 
sua sede di Palazzo Falconieri essa ospita una ventina di artisti 
ungheresi, tra architet ti, scultori, pittori e decoratori, che dovranno 
imheversi della cultura artística di Roma e dell’Italia, respirare Paria 
fresca della moderna Italia, e formare nella moderna arte unghe­
rese una scuola propria, continuatrice di millenarie tradizioni.

A sempre maggiore sviluppo delle relazioni artistiche coli’Itali a 
pure la larga partecipazione ungherese alie esposizioni, ma­

gistralmente organizzate a Roma, a Venezia, a Monza e a Firenze.
Ma con ció siamo giá entrati nella vibrante vita deli’arte mo­

derna, collegata al passato, pur nei suoi indirizzi più nuovi e piú 
ardui, con indistruttibili fili di un fantástico tessuto continuo ed in­
finito.

una

serve

VI.

Anche se dobbiamo ricostruire la storia dell’antica arte unghe­
rese servendoci in molli casi di frammenti, le pietre miliari rima- 
steci indicano chiaramente i principali indirizzi che essa prese. Sin 
da principio l’arte ungherese si avvió e progredi parallelamente alie 
correnti europee, venute, prima di tutto dall’Italia, nell’epoca gó­
tica dalla Francia e piú tardi dalla Germania e dali’Austria. Artisti 
stranieri trovarono in Ungheria lavoro e buona accoglienza in ogni 
época, ma, d’altra parte pure 1’Ungheria diede artisti valorosi ad 
altri paesi, da Roma a Parigi e a Londra, da Colonia a Vienna, a 
Cracovia e a Mosca. Lo scambio degli artisti fu più frequente col- 
l’Italia e coR’Austria, anche per ragioni di vicinanza. Pero, nel 
dell’Italia, debitrice è senza confronto l’Ungheria. Assai piú artisti 
italiani lavorarono in Ungheria che non viceversa. E mentre quelli ci 
portarono dall’Italia tutta l’efficienza della loro arte, portarono stili e 
maniere che esercitarono largo influsso in Ungheria, i pochi artisti di 
questo paese, sono calati in Italia per imparare, per perfezionarsi, 
per appropriate forme e gusto italiani. Invece, nel caso degli scambi 
coll’Austria, fino all’occupazione turca, fu l’Ungheria che diede di 
più. Giacchè sotto le dinastie nazionali degli Árpád e di Mattia Cor­
vino, come sotto quella degli Angioini, divenuta ungherese da di­

caso
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Hastia italiana, la potenza politica, económica e culturale, come an­
che la cultura artística delL Ungheria, furono molto superiori a 
quelle dell’Austria. Difatti, fino al 1526, data della disfatta unghe- 
rese contro il Turco Mohács, il numero degli artisti ungheresi, 
conosciuti per nome e lavoranti in Austria e soprattuto a Vienna, 
arriva a ben 64. È naturale che nel medioevo c’incontriamo nella
vicina Austria coli’influsso di artisti e di stili o protótipi ungheresi. 
La bella ed originale architettura románica della chiesa abbaziale 
di Ják, sitúala nelT Ungheria occidentale, fece scuola nel limitrofo 
territorio austríaco, e le sculture della porta settentrionale dei duomo 
di Vienna palesano l’influsso della stupenda arte realística degli Un­
gheresi Martino e Giorgio di Kolozsvár. Invece nella delta época, che 
comprende il medioevo ed il rinascimento, dall’Austria non vennero in 
Ungheria se non pochi lapicidi, che presero parte nella costruzione 
di fortezze o di castelli, e alcuni fabbricatori di armi, anche questi 
nella maggior parte di origine italiana, gente passata per l’Austria. 
L’affinitá psichica rese fecondo nell’arte ungherese l’influsso italiano, 
che è uno dei fattori piii importanti del suo svolgimento, e che di­
venta in certe epoche la sua vera musa.

L’arte ungherese prese parte altiva nell’evoluzione delle grandi 
correnti artistiche europee. Le trasformo pero adattandole al genio 
ungherese, ed alie tradizioni e condizioni sociali e materiali del 
paese. Essa, ad onta dei continui influssi stranieri, seppe crearsi una 
specifica espressione di spiccata impronta nazionale. Essa fu, verso 
oriente l’ultima tappa degli stili occidentali, che fece irradiare 
più di una volta verso l’oriente settentrionale, ed in ispecie verso 
la nobile Polonia, di cultura romano-cattolica anch’essa, legata al- 
1’Ungheria con stretti nessi anche in altri campi. Di là della fron­
tiéra orientale dell’antica Ungheria, varcati i Carpazi della Tran- 
silvania, rifugio durante 1’occupazione turea dei nazionalismo un­
gherese, si estende 1’artisticamente sterile regno dell’ortodossia. 
L’arte ungherese nei Carpazi transilvani fu l’ultima sentinella della 
cultura artística occidentale.

Tale fu la funzione che 1’antica arte magiara degnamente assolse 
nelle sorti dell’Europa artística.
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PARTE CENTRALE DELL ALTARE MAGGIORE DEL DUOMO DI KASSA. Sec. XV.
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maestro Paolo: Altare maggiore della chiesa S. Giacomo a Lo'cse (1508).
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LNGHERESE Dl NICOLO DI GIACOMO DA BOLOGNA:ALLIEVO
Scene della vita di S. Ladislao, re d Ungheria.

(Miniature di an Leggendario ungherese. Sec. XIV).
Roma, Biblioteca Vaticana.
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Esztergom, Mus. Crist.
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il maestro m. s. : V isitazione (lf)06).
Budapest, Mus, di B. Arti.

%

:

i

#
a

-



.

. ■ .

vi

'S'iii'i i
■ ;

:

__

&
• * V

- - 
--*

• 
- -



Táv. XVII.

1
S

ml:.
• S»

Ál

francia Francesco: Croce apostólica d’Ungheria (parte posteriore). (Sec. XV).
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« calvario di matti a corvino.

Oro, »inaltato

Esztergom, Tesoro del Duomo, 
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FRAMMENTI DELLA REGCIA DI BUDA (Sec. XV).
Budapest, Mus. Naz.
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La cappella Bakócz nel duo mo di Esztergom (1507). 
L’altare è di andrea ferrucci (1520).
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IGNOTO SCULTORE UNGHERESE
La Madonna di Andrea Báthory (1526).

Budapest, Mus. Naz.
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MÁNYOKY adamo: Ritratto di Francesco II. Rákóczi. Sec. XVIII.
Budapest, Museo di B. Arti.
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MAULPERTSCH antonio : Sacra F a mi glia (en 1755).
Esztergom, Mus. Crisi.
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Táv. XXX.
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iUARASTOM GIACOMO : Testa di dama (1819).
Esztergom, Mus. Crist.
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DAMKÓ ciuseppe: Pnrticolare del monumento del pnpn Silvestro II.
(In alto la B. V. « Patrona Hungáriáé » tra i Ss. Stefano e Ladislao. In basso 

il papa Silvestro II eonferisce la sacra Corona ai messi di S. Stefano).
Roma, S. Giovanni in Laterano.
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La sede della r. accademia d’ungheria di roma, già palazzo Falconieri. 
(Lato verso il Tevere ; del Borromini),
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Palazzina di studii della R. accademia d’ungheria di roma.
(Arch. Foschini).
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P ü B B L I 0 A Z 1 O N I DELL’« I S T I T U T O 
PEE L’EÜKOPA ORIENTALE» li O M A

Ia serie — LETTERATURA - ARTE - FILOSOFIA /

1 - F. Dostojevskij - Articoli critici ai letteratura
tracl. di Ettore Lo Gatto (un volume di 300 pagine) L. 10 —■ 

II - M. Lermontov - Mzyri ed altri poemetti - trad, di 
Virgilio JNarducci (un volume di 100 pagine) . . »

III - Ettore Lo Gatto - Saggi sulla cultura russa - (un
volume di circa 200 pagine con 9 illusírazioni) . . »

IV - A. Ostrovskij - La foresta - Commedia in cinque atti
- traduz. di Ettore Lo Gatto (un volume di circa
200 pagine)................................................................................

V * Antología di novelle rumene - a cura di R. d’Ergiu
Caterinici (un volume di 250 pagine).....................

VI • A. Apuchtin - Prose e poesie
Narducci (un volume di 200 pagine).........................

trad, introd. e note di

russa

5 —

8 —

8»

8 —»
trad, di Virgilio

8 —» «
VII - A. Mickiewicz - Grazina

Aurelio Palmieri (un volume di 70 pagine) . . . 
VIH - E. Lo Gatto - Stefano ¿eromski - Saggio critico

Un volume di 70 pagine.....................................................
IX - N. Cartojan - Breve storia della letteratura romena 

(tr. PernieeJ. Un volume di circa 50 pagine .... 
X - G. Tagliavini - Un ¡rammento di storia della lingua 

rumena nel secolo XIX (L’Italianismo di I. H. 
Radulescu). Un volume di circa 50 pagine . .

XI - O. Cuzzer - Leone Tolstoj. Saggio critico. Un volume
di 80 pagine..........................................................................

XII • E. Lo Gatto - Pagine di storia e di letteratura russa. 
Un volume di 200 pagine...............................................

7 —»

i5 —»

5 —»

5 —. » i j

7 —»

12 —»
XIII - A. Cronia - Ottone ¿upancic. Saggio critico. Un vol

me di 130 pagine..........................................................
XIV1 - E. Lo Gatto

S » 10 —

Swria della letteratura russa. Volume 
primo : Dalle originj a tutto il secolo XVI. Un
volume di 300 pagine..........................................................

XIV2 ----------Storia della letteratura russa. Vol. seconde : Le
origini della letteratura moderna. Un volume di 300
pagine.........................................................................................

XIV3 *------- Storia della letteratura russa. Vol. terzo: La let-
leratura moderna, I. Un volume di 320 pagine ...» 20 —

XV - G. Maver . Juljusz Siowacki nelVultimo decennio
Un volumetto di 40 pagine...............................................

XVI • E. Damiani - Gli albori della letteratura e del riscatto
nazionale in Bulgaria. Un volumetto di 24 pagine »

XVII - E. Gasparini • Elementi della personalità di Dosto­
ïevskij. Un volume di 80 pagine....................................

XVIII - R. Ortiz - Medioevo rumeno. Un volume di 90 pa­
gine ...........................................................................................

XIX - Studi rumeni (a cura di C. Tagliavini). Un volume di
pag. 202 ....................................................................................

XX - A. March - V. Alecsandri e Vitalia (Un volume di 
pag. 160 con lavóle) ..........................................................
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